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Nozione di corruzione - Ambito 
soggettivo 

ü ̈La delibera n. 1134 dell’8 novembre 2017, recante «Nuove
linee guida per l’attuazione della normativa in materia di
prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle
società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati
dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici
economici ».

Nelle citate delibere sono stati approfonditi profili attinenti
all’ambito soggettivo, al contenuto degli obblighi di pubblicazione,
alla nomina del RPCT e alla predisposizione dei PTPCT, in
conformità alle modifiche apportate dal d.lgs. 97/2016, ovvero
all’adozione di misure di prevenzione della corruzione integrative
del modello 231 per gli enti di diritto privato.





Quali finalità?
■ è quella di identificare le misure organizzative volte a contenere il 

rischio di assunzione di decisioni non imparziali.
■ La metodologia da utilizzare per valutare e gestire il rischio 

corruttivo, prevede la seguente metodologia: 
u ̈ l’analisi del contesto (interno ed esterno)
u ̈ la valutazione del rischio (identificazione, analisi e ponderazione del 
rischio)
u ̈ il trattamento del rischio (identificazione e programmazione delle 
misure di prevenzione).

L’elaborazione del PTPCT deve, quindi, tenere conto di tali fattori di
contesto e, pertanto, non può essere oggetto di standardizzazione.

Nella progettazione del processo di rischio corruttivo occorre tener conto
dei seguenti principi guida:



• Gli organi di indirizzo politico-amministrativo Consiglio e Giunta;
• i Responsabili di P.O. per condividere gli obiettivi del PTPCT. La
loro collaborazione e ̀, infatti, fondamentale per consentire al RPCT
e all’organo di indirizzo che adotta il PTPCT di definire misure
concrete e sostenibili da un punto di vista organizzativo entro
tempi chiaramente definiti. In tale prospettiva, nei PTPCT
andranno, pertanto, introdotti obiettivi consistenti nel più rigoroso
rispetto dei doveri del Codice di comportamento e verifiche
periodiche sull’uso dei poteri disciplinari.
• i dipendenti che devono partecipare attivamente al processo di
autoanalisi organizzativa e di mappatura dei processi, nonche ́ alle
definizione delle misure di prevenzione e di attuazione delle
stesse. A tal proposito si rammenta che l’art. 8 del d.P.R.
62/2013 contiene il dovere per i dipendenti di prestare la loro
collaborazione al RPCT e di rispettare le prescrizioni contenute nel
PTPCT. La violazione da parte dei dipendenti dell’amministrazione
delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce illecito
disciplinare (legge 190/2012, art. 1, co. 14).

• gli stakeholders - consultazione mediante raccolta via web o nel
corso di incontri. Gli esiti della consultazione devono essere
pubblicati sul sito internet e all’interno del PTPCT con l’indicazione
dei soggetti coinvolti, delle modalità di partecipazione e degli
input generati da tale partecipazione.



I principali attori



Rapporto tra RPCT e RPD

■ L’ANAC e ̀ dell’avviso che, per quanto possibile, la figura del
Responsabile della protezione dati (RPD) non debba
coincidere con il RPCT. La sovrapposizione, infatti, dei due
ruoli rischia di limitare l’effettività dello svolgimento delle
attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei
numerosi compiti e responsabilità che la normativa attribuisce
sia al RPD che al RPCT.

■ Per le questioni di carattere generale riguardanti la protezione
dei dati personali, il RPD costituisce una figura di riferimento
anche per il RPCT, anche se naturalmente non puo ̀ sostituirsi
ad esso nell’esercizio delle funzioni.



Rapporti tra RPCT e RPD
Si consideri, ad esempio, il caso delle istanze di riesame di
decisioni sull’accesso civico generalizzato che, per quanto
possano riguardare profili attinenti alla protezione dei dati
personali, sono decise dal RPCT con richiesta di parere al Garante
per la protezione dei dati personali ai sensi dell’art. 5, co. 7, del
d.lgs. 33/2013.

In questi casi il RPCT ben si puo ̀ avvalere, se ritenuto necessario,
di un supporto del RDP nell’ambito di un rapporto di
collaborazione interna fra gli uffici ma limitatamente a profili di
carattere generale, tenuto conto che proprio la legge attribuisce al
RPCT il potere di richiedere un parere al Garante per la protezione
dei dati personali.

Cio ̀ anche se il RPD sia stato eventualmente già consultato in
prima istanza dall’ufficio che ha riscontrato l’accesso civico
oggetto del riesame.



RPCT
A proposito dei poteri connessi alle attività del RPCT occorre,
preliminarmente, fare rinvio ad un precedente rilevante
dell’Autorità, già più volte richiamato, la delibera n. 840 del 2018.
In tale atto, in base alla ricognizione completa delle norme che
delineano ruolo, compiti e responsabilità del RPCT, l’Autorità ha
precisato che l’obiettivo principale assegnato al RPCT e ̀ quello
della predisposizione del sistema di prevenzione della corruzione
di un’amministrazione o ente e della verifica della tenuta
complessiva di tale sistema al fine di contenere fenomeni di
cattiva amministrazione.

Pertanto i poteri di vigilanza e controllo che il RPCT puo ̀ esercitare
all’interno dell’ente devono rimanere connessi a tale obiettivo.



Ulteriori funzioni
■ ̈l’obbligo di vigilanza del RPCT sull’attuazione, da parte di tutti i

destinatari, delle misure di prevenzione del rischio contenute nel
Piano;

■ l’obbligo di segnalare all'organo di indirizzo e all’organismo
indipendente di valutazione (OIV) le disfunzioni inerenti all'attuazione
delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di
trasparenza;

■ l’obbligo di indicare agli uffici competenti all'esercizio dell'azione
disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato
correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e
di trasparenza (art. 1, co. 7, l. 190/2012).

■ I risultati dell’attivita ̀ svolta, tra cui il rendiconto sull’attuazione delle
misure di prevenzione definite nei PTPCT, sono resi noti dal RPCT in
una relazione annuale da pubblicare sul sito istituzionale
dell’amministrazione (art. 1, co. 14, l. 190/2012).



La trasparenza
■ Nel PTPCT deve essere predisposta un’apposita sezione

dedicata alla trasparenza. Il RPCT deve svolgere stabilmente
un’attività di monitoraggio sull’adempimento degli obblighi di
pubblicazione segnalando al Nucleo/OIV eventuali
inadempimenti rilevati.

■ Altra competenza del RPCT e ̀ di assicurare l’accesso civico.
Con riguardo all’accesso civico “semplice”, istituto attivabile
per richiedere la pubblicazione di documenti, informazioni e
dati la cui pubblicazione e ̀ normativamente prevista (art. 5, co.
1, d.lgs. 33/2013), il RPCT e ̀ destinatario delle istanze ed e ̀
tenuto a concludere il procedimento con provvedimento
espresso e motivato nel termine di trenta giorni.
Sussistendone i presupposti, avrà cura di pubblicare sul sito i
dati, le informazioni o i documenti richiesti e di comunicare al
richiedente l'avvenuta pubblicazione indicando il relativo
collegamento ipertestuale.



■ Il RPCT ha l’obbligo di segnalare all’ufficio di disciplina, al vertice 
politico e al Nucleo i casi in cui la richiesta di accesso civico riguardi 
dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria 
di cui sia stata riscontrata la mancata pubblicazione (art. 5, co. 10, 
d.lgs. 33/2013). 

■ Con riferimento all’accesso civico generalizzato (art. 5, co. 2, d.lgs. 
33/2013), il RPCT è il soggetto cui il legislatore ha affidato il ruolo di 
ricevere e trattare le richieste di riesame in caso di diniego totale o 
parziale dell’accesso o di mancata risposta. 

■ La decisione deve intervenire, con provvedimento motivato, entro il 
termine di venti giorni. Laddove l’accesso generalizzato sia stato 
negato o differito per motivi attinenti la protezione dei dati personali, 
il RPCT provvede sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali. 

■ Con riferimento al wistleblowing Il RPCT, oltre a ricevere e prendere 
in carico le segnalazioni, pone in essere gli atti necessari ad una 
prima “attivita ̀ di verifica e di analisi delle segnalazioni ricevute” da 
ritenersi obbligatoria in base al co. 6 dell’art. 54- bis. Si rammenta 
infatti che la richiamata disposizione prevede l’applicazione di 
sanzioni da parte dell’ANAC qualora venga accertato il mancato 
svolgimento da parte del responsabile di attivita ̀ di verifica e analisi 
delle segnalazioni ricevute. 



Il RPCT, oltre a ricevere e prendere in carico le segnalazioni, pone
in essere gli atti necessari ad una prima “attività di verifica e di
analisi delle segnalazioni ricevute” da ritenersi obbligatoria in
base al co. 6 dell’art. 54- bis. Si rammenta infatti che la
richiamata disposizione prevede l’applicazione di sanzioni da
parte dell’ANAC qualora venga accertato il mancato svolgimento
da parte del responsabile di attività di verifica e analisi delle
segnalazioni ricevute. Si rammenta che l’art. 1, co. 13, della legge
190/2012 prevede che la sanzione disciplinare a carico del RPCT
«non puo ̀ essere inferiore alla sospensione dal servizio con
privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un
massimo di sei mesi». Il legislatore, tuttavia, ammette una prova
liberatoria consentendo al RPCT di provare « di avere comunicato
agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di avere
vigilato sull'osservanza del Piano» (art. 1, co. 14, l. 190 del 2012).



■ Il RPCT è tenuto infatti a:

a) segnalare all'organo di indirizzo e ai Nuclei di valutazione/OIV, tutte le
“disfunzioni” che ha riscontrato inerenti all'attuazione delle misure
adottate;

b) indicare agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i
nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza.

■ Con riguardo alle responsabilita ̀ derivante dalla violazione delle
misure di trasparenza , l’art. 46 del d.lgs. n. 33 del 2013 stabilisce
che l'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla
normativa vigente e il rifiuto, il differimento e la limitazione
dell'accesso civico costituiscono elemento di valutazione della
responsabilita ̀ dirigenziale, eventuale causa di responsabilita ̀ per
danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati
ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del
trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei
responsabili.

■ Tali responsabilita ̀ non si attivano qualora il RPCT provi che
l'inadempimento degli obblighi è dipeso da causa a lui non
imputabile.



ALLEGATO 1 al PNA 2019





Analisi del contesto



Contesto esterno
■ L’analisi del contesto esterno deve evidenziare in che modo le

caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel
quale l’amministrazione opera, con riferimento, ad esempio, a
variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del
territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi e,
al tempo stesso, condizionare la valutazione del rischio
corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di
prevenzione.

■ Questa fase e ̀ indispensabile in quanto consente all’Ente di
definire la propria strategia di prevenzione del rischio
corruttivo tenendo conto delle caratteristiche del territorio e
dell’ambiente in cui opera.



Fonti
• la consultazione di banche dati o di studi di diversi soggetti e istituzioni (ISTAT,
Università e Centri di ricerca, ecc.).
• i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del territorio di
riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla
presenza della criminalità organizzata e/o di fenomeni di infiltrazioni di stampo
mafioso nelle istituzioni, nonché più specificamente ai reati contro la Pubblica
Amministrazione (corruzione, concussione, peculato etc.) reperibili attraverso
diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei Conti o Corte
Suprema di Cassazione).



Mappatura dei processi
■ Le corrette valutazioni e analisi del contesto interno si basano,

non soltanto sui dati generali, ma anche sulla rilevazione e
sull’analisi dei processi organizzativi. L’operazione collegata e ̀
definita Mappatura dei Processi che, come previsto nel PNA,
assume carattere strumentale ai fini dell’identificazione, della
valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi.
L’accuratezza e l’esaustività della mappatura dei processi
costituirà il requisito indispensabile per la formulazione di
adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità
dell’analisi complessiva. Nell’analisi dei processi organizzativi
e ̀ necessario tener conto anche delle attività che
un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità
pubbliche, private o miste, in quanto il rischio di corruzione
potrebbe annidarsi anche in questi processi (es. attività
strumentali dell’ente).



La mappatura dei processi

■ L’effettivo svolgimento della mappatura deve risultare in
forma chiara e comprensibile nel PTPCT.
Una mappatura dei processi adeguata consente
all’organizzazione di

• evidenziare duplicazioni, ridondanze e inefficienze e quindi di
poter migliorare l’efficienza allocativa e finanziaria, l’efficacia, la
produttività, la qualità dei servizi erogati

• porre le basi per una corretta attuazione del processo di
gestione del rischio corruttivo.



Analisi del rischio
Con il PNA 2019 l’analisi del rischio ha un duplice obiettivo.
Il primo e ̀ quello di pervenire ad una comprensione più
approfondita degli eventi rischiosi attraverso l’analisi dei
cosiddetti fattori abilitanti della corruzione.

Il secondo e ̀ quello di stimare il livello di esposizione dei processi
e delle relative attività al rischio.
Si cerca, quindi, di comprendere i fattori di contesto che
agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione.
L’analisi di questi fattori consente di individuare le misure
specifiche di trattamento più efficaci per prevenire i rischi.
I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molteplici e
combinarsi tra loro.



Quali possono essere i fattori abilitanti del rischio corruttivo: 
■ ü mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli): in 

fase di analisi andrà verificato se presso l’amministrazione 
siano già stati predisposti – ma soprattutto efficacemente 
attuati – strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi; 

■ ü mancanza di trasparenza; 

■ ü eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa 
chiarezza della normativa di riferimento; 

■ üesercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un 
processo da parte di pochi o di un unico soggetto; 

■ ü scarsa responsabilizzazione interna; 

■ ü inadeguatezza o assenza di competenze del personale 
addetto ai processi; 

■ ü inadeguata diffusione della cultura della legalità;

■ ümancata attuazione del principio di distinzione tra politica e 
amministrazione 



■ E’ importante definire il livello di esposizione al rischio di
eventi corruttivi per individuare i processi e le attività del
processo su cui concentrare l’attenzione sia per la
progettazione o per il rafforzamento delle misure di
trattamento del rischio, sia per l’attività di monitoraggio da
parte del RPCT. Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al
rischio e ̀ necessario:

■ scegliere un approccio valutativo
l’approccio puo ̀ essere qualitativo, quantitativo o misto. Con
l’approccio qualitativo l’esposizione al rischio viene stimata in
base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti
nell’analisi, non quantificate in termini numerici. Il PNA 2019
propende per questo tipo di approccio.
Si supera nei fatti la metodologia, di cui all’All.5 del PNA
2013.

■ individuare i criteri di valutazione
i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi
corruttivi possono essere tradotti in indicatori di rischio,
capaci di fornire indicazioni sul livello di esposizione al rischio.
Gli indicatori di stima del livello di rischio possono avere livelli
di qualità e di complessità progressivamente crescenti.



























Monitoraggio
■ Consultazione e comunicazione sono due fasi importanti per

la gestione del rischio e consistono nelle seguenti attività:

ØAttività di coinvolgimento dei soggetti interni (personale, organo
politico, etc.) ed esterni (cittadini, associazioni, altre istituzioni,
etc.) ai fini del reperimento delle informazioni necessarie alla
migliore personalizzazione della strategia di prevenzione della
corruzione dell’amministrazione;

Ø Attività di comunicazione (interna ed esterna) delle azioni
intraprese e da intraprendere, dei compiti e delle responsabilità di
ciascuno e dei risultati attesi.

■ La mancanza di un adeguato coinvolgimento e di una effettiva
comunicazione nei confronti dei soggetti interni ed esterni
alimenta il circuito vizioso dell’autoreferenzialità, con la
conseguente produzione di strategie di prevenzione della
corruzione inefficaci.



PNA 2019

■ Il PNA 2019 ribadisce che il PTPCT deve essere adottato entro il 31
gennaio 2020 su proposta del RPCT e che lo stesso è di durata

triennale.
Come evidenziato nel comunicato Anac del 16 marzo 2018 il PTPCT
deve includere una apposita sezione dedicata alla Trasparenza con
validita ̀ triennale.

■ Gli enti, pertanto, devono adottare entro la data prevista un nuovo
completo PTPCT per evitare che soppressioni e/o integrazioni di
paragrafi dei PTPCT vigenti possano causare difficolta ̀ di
comprensioni del testo.
Viene, altresi ̀, ribadito che l’omessa adozione del PTPCT comporta
una sanzione amministrativa non inferiore ad € 1000,00 e non
superiore ad € 10000,00 .

■ Il PNA 2019 conferma che i Comuni con popolazione inferiore ai
5000 abitanti possono, in assenza di fatti corruttivi o disfunzioni
amministrative nel corso dell’anno, confermare il vigente PTPCT con
eventuali integrazioni o correzioni di misure integrative.



I PTPCT devono essere pubblicati non oltre un mese dall’adozione, sul
sito istituzionale dell’amministrazione o dell’ente nella sezione
“Amministrazione trasparente/Altri contenuti Corruzione”.
I PTPCT e le loro modifiche devono rimanere pubblicati sul sito
unitamente a quelli adottati negli anni precedenti.

.

■ In virtu ̀ della previsione secondo cui i PTPCT devono essere
trasmessi ad ANAC (art. 1, co. 8, l. 190/2012), l’Autorita ̀, in
collaborazione con l’Universita ̀ Tor Vergata di Roma e l’Universita ̀
della Campania ‘‘Luigi Vanvitelli’’, ha sviluppato una piattaforma,
online sul sito istituzionale di ANAC dal 1 luglio 2019, per la
rilevazione delle informazioni sulla predisposizione dei PTPCT e sulla
loro attuazione. Al momento il progetto ha carattere sperimentale.
Nella prima fase si è valutato di delimitare l’operativita ̀ della
piattaforma sperimentale unicamente alle amministrazioni pubbliche
di cui all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001, agli enti pubblici
economici, agli ordini professionali e alle societa ̀ in controllo
pubblico (cfr. Allegato 1, box 15 - La Piattaforma di acquisizione dei
PTPCT).



Per utilizzare la piattaforma i RPCT sono tenuti alla registrazione e
all’accreditamento, secondo quanto indicato nella sezione Servizi -
registrazione e profilazione utenti - del sito internet di ANAC.

Essi potranno cosi ̀ usufruire dell’accesso alla piattaforma per le
rilevazioni delle informazioni relative ai Piani e per redigere la relazione
annuale. La registrazione consente anche di accedere al forum dei RPCT
(che l’Autorita ̀ rendera ̀ disponibile a breve).

Per indicazioni di dettaglio si rinvia alla pagina del sito di ANAC dedicata.

La piattaforma permettera ̀ all’Autorita ̀ di condurre analisi qualitative dei
dati grazie alla sistematica e organizzata raccolta delle informazioni e,
dunque, di poter rilevare le criticita ̀ dei PTPCT e migliorare, di
conseguenza, la sua attivita ̀ di supporto alle amministrazioni.



Pubblicazione PTPCT 2020-22
■ La piattaforma è strutturata in 3 sezioni:
■ ü Anagrafica, finalizzata all’acquisizione delle informazioni in merito

all’amministrazione, al Responsabile della prevenzione della Corruzione
e Trasparenza, alla sua formazione e alle sue competenze;

■ ü Questionario Piano Triennale, finalizzato all’acquisizione delle
informazioni relative al Piano Triennale per la Prevenzione della
Corruzione e Trasparenza (PTPCT) e alla programmazione delle misure
di prevenzione della corruzione;

■ ü Questionario Monitoraggio attuazione, finalizzato all’acquisizione
delle informazioni relative alle misure di prevenzione ed allo stato di
avanzamento del PTPCT.

■ La terza sezione, dedicata al monitoraggio delle misure, è quella che
consente, attraverso la sua compilazione, di schematizzare le
informazioni relative allo stato di attuazione delle misure (generali e
specifiche). Il livello di approfondimento è, attualmente, facoltativo.
La sezione dedicata al monitoraggio delle misure specifiche, consente di
realizzare un monitoraggio puntuale delle singole misure, o generale, a
seconda della scelta che il RPCT farà in fase di compilazione del
questionario sul PTPCT.

■ L’utilizzo della piattaforma, attraverso l’inserimento delle informazioni
richieste, consentirà, selezionando l’apposita funzione, di scaricare un
documento di sintesi che costituisce la base per la redazione della
relazione annuale del RPCT.



Principali aggiornamenti del 
piano
■ Aggiornamento del codice di comportamento. 
■ Integrazione tra i sistemi di controllo interno e i sistemi di 

prevenzione della corruzione, mediante l’integrazione, nelle check
list del controllo successivo, di prescrizioni specifiche relative alla 
trasparenza e all’anticorruzione

■ Istituzione di un registro telematico per i contratti sotto la soglia dei 
5.000 euro, per i quali non si faccia ricorso al mercato elettronico

■ Acquisto di beni o servizi sotto la soglia di 5.000 euro: Prescrizione 
specifica relativa all’utilizzo della posta certificata, laddove non si 
faccia ricorso a piattaforme o al mercato elettronico

■ Dichiarazione ex art. 6, comma 1 del DPR 62/2013. In conformità 
alla prescrizioni dell’ANAC (linee guida sul conflitto di interessi nei 
contratti – in consultazione), richiedere che partecipi a procedure di 
gara rilasci una dichiarazione (l’ANAC prevede che sia una 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà) attestante l’assenza di 
conflitto di interessi, oltre a quella già prevista dall’articolo 6, comma 
1 del DPR 62/2013

■ Monitoraggio sulla sostenibilità delle misure. 



■ Monitoraggio sullo stato di attuazione delle misure. 

■ Monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di prevenzione. 

■ Verifica di assenza di cause di inconferibilità.

■ Regolamentazione del rilascio delle autorizzazioni agli 
incarichi esterni. A tal fine è opportuno prevedere limitazioni in 
caso di conflitto di interessi o incompatibilità, oltre che per 
attività a favore di soggetti per i quali l’ufficio di appartenenza 
sia competente al rilascio di autorizzazioni, concessioni o 
provvedimenti di tipo accertativo o sanzionatorio.



Relazione RPCT











qualifica dirigenziale







La rotazione



La rotazione straordinaria
■ L’istituto della rotazione c.d. straordinaria è misura di prevenzione

della corruzione, da disciplinarsi nel PTPCT o in sede di autonoma
regolamentazione cui il PTPCT dovra ̀ rinviare. L’istituto è previsto
dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) d.lgs. n. 165/2001, come misura di
carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma
citata prevede, infatti, la «rotazione del personale nei casi di avvio di
procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva».

■ Tale misura, c.d. rotazione straordinaria, solo nominalmente può
associarsi all’istituto generale della rotazione. Nello svolgimento
dell’attivita ̀ di vigilanza dell’ANAC ha riscontrato numerose criticita ̀
nell’applicazione dell’istituto della rotazione straordinaria per cui ha
emanato l’apposita delibera 215/2019 che definisce i procedimenti
da seguire.

■ L’ANAC invita gli enti ad inserire nei Codici di comportamento
l’obbligo per i dipendenti di comunicare all’amministrazione la
sussistenza nei propri confronti di provvedimenti di rinvio a giudizio.



Quali reati?

il rinvio a giudizio per alcuni dei delitti previsti dagli articoli 314,
primo comma (peculato), 317 (concussione), 318 (corruzione per
l’esercizio della funzione), 319 (corruzione per un atto contrario ai
doveri di ufficio ), 319-ter (corruzione in atti giudiziari), 319-quater
(induzione indebita a dare o promettere utilità) e 320 (Corruzione
di persona incaricata di un pubblico servizio) del codice penale.



I codici di comportamento
■ Il Codice di comportamento riveste nella strategia delineata dalla l.

190/2012 (nuovo art. 54 del d.lgs. 165/2001) un ruolo importante,
costituendo lo strumento che regola le condotte dei funzionari e le
orienta alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta
connessione con i piani anticorruzione e con le carte dei servizi.

■ In particolare la nuova disciplina prevede:
Il Codice nazionale definito dal Governo, la cui violazione è “fonte di
responsabilità disciplinare” è stato adottato con il d.P.R. 62/2013;
Il Codice di ciascuna pubblica amministrazione, definito con “procedura
aperta alla partecipazione”, e con il parere obbligatorio dell’OIV/NIV, la cui
violazione è, anch’essa, fonte di responsabilità disciplinare (co. 5);
che l’ANAC definisca criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori
o tipologie di amministrazioni (co. 5);
che sull’applicazione dei codici vigilano i dirigenti, le strutture di controllo
interno e gli uffici di disciplina (co. 6);
che le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di
applicazione dei codici (co. 7).



Tutela del whistleblower

■ Nel mese di novembre 2017 fu approvata la legge “Disposizioni per la tutela
degli autori di segnalazioni di reati o irregolarita ̀ di cui siano venuti a conoscenza
nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” con la quale si
stabiliscono alcune novita ̀. Whistleblower piu ̀ garantito. Il dipendente pubblico
che segnala ai responsabili anticorruzione, all’Anac o ai magistrati ordinari e
contabili illeciti che abbia conosciuto in ragione del rapporto di lavoro non potra ̀
essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altre
misure ritorsive.

■ Atti discriminatori nulli. Si prevede il reintegro nel posto di lavoro in caso di
licenziamento e la nullita ̀ di ogni atto discriminatorio o ritorsivo. L’onere della
prova e ̀ invertito, nel senso che spetta all’ente dimostrare l’estraneita ̀ della
misura adottata rispetto alla segnalazione.

■ Segretezza identita ̀. E’ vietato rivelare l’identita ̀ del whistleblower, ma non sono
ammesse segnalazioni anonime. Il segreto sul nome, in caso di processo penale,
non puo ̀ comunque protrarsi oltre la chiusura delle indagini preliminari. L’Anac
predisporra ̀ linee guida sulle procedure di presentazione e gestione delle
segnalazioni promuovendo anche strumenti di crittografia quanto al contenuto
della denuncia e alla relativa documentazione per garantire la riservatezza
dell’identita ̀ del segnalante.





Divieti post-employment (pantouflage) 
■ L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del

d.lgs. 165/2001 il co. 16 -ter che dispone il divieto per i dipendenti
che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri
autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di
svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di
lavoro, attivita ̀ lavorativa o professionale presso i soggetti privati
destinatari dell’attivita ̀ dell’amministrazione svolta attraverso i
medesimi poteri. L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito
all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il co. 16-ter che dispone il divieto per i
dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato
poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche
amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione
del rapporto di lavoro, attivita ̀ lavorativa o professionale presso i
soggetti privati destinatari dell’attivita ̀ dell’amministrazione svolta
attraverso i medesimi poteri.

■ La disciplina del divieto di pantouflage si applica ai dipendenti della
P.A. con contratto a tempo indeterminato e determinato.



Le conseguenze della violazione del divieto di pantouflage attengono in
primo luogo alla nullità dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti all’ex
dipendente pubblico dai soggetti privati indicati nella norma. Inoltre il
soggetto privato che ha concluso contratti di lavoro o affidato incarichi all’ex
dipendente pubblico in violazione del divieto non può stipulare contratti con
la pubblica amministrazione.
Quanto all’attività di vigilanza in materia di pantouflage, l’Autorità verifica
l’inserimento nei PTPCT delle pubbliche amministrazioni di misure adeguate
volte a prevenire tale fenomeno, quali quelle di seguito esemplificate.

■ l’inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale
che prevedono specificamente il divieto di pantouflage;

■ la previsione di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della
cessazione dal servizio o dall’incarico, con cui il dipendente si impegna
al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali
contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma;

■ la previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di
contratti pubblici dell’obbligo per l’operatore economico concorrente di
dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque
attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in violazione del predetto
divieto, in conformità a quanto previsto nei bandi-tipo adottati
dall’Autorità ai sensi dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016

■ Obbligo per il RPCT di segnalare all’ANAC la violazione del divieto da
parte di un ex dipendente nel momento in cui ne viene a conoscenza.


